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Lo spettacolo narra di un bambino e di un 
albero: l’albero si innamora del bambino, il bambino si    
innamora dell’albero. Il bambino gioca con le sue fronde, si 
arrampica sul suo tronco, dondola sui suoi rami. L’albero gli 
offre le sue mele, lo ripara alla sua ombra. Il bambino     
cresce, diventa sempre più esigente e i suoi bisogni si fanno 
sempre più diversi; l’albero invece è sempre lì, immutabile e 
disponibile: gli dà le sue mele perché possa ricavarne dena-
ro, gli dà i rami per costruire la sua casa e proteggere 
e riscaldare la sua famiglia, gli dà il tronco per soddisfa-
re le sue esigenze di libertà. Felicità, tristezza, amore 
avrebbero potuto essere sentimenti vissuti allo stesso modo 
da un bambino e da un albero, poiché entrambi sono parte 
della natura. Ma gli equilibri sono stati alterati e l'amore  
incondizionato, la capacità di donare e di accettare l'altro in 
qualsiasi fase della sua vita sono rimaste prerogative di 
pochi: dei veri eroi del nostro tempo. “C’era una volta un 
albero” è un piccolo spettacolo in cui sono espressi grandi 
concetti come la generosità, la dedizione per gli altri e    
l’amore per la natura, in modo semplice ed efficace.  
Nella trasposizione scenica del Laboratorio Teatro Officina, 
liberamente ispirata a un breve e delicato racconto di Shel 
Silverstein, il linguaggio parlato è ridotto all’essenziale e la 
comunicazione è affidata all’animazione a vista di marionet-
te in cartapesta e di simpatici animaletti di gomma, plastica 
e peluche, immersi nel magico mondo di un grande bosco.  

 

“Quando l’ultimo albero sarà abbattuto, l’ultimo fiume 
avvelenato, l’ultimo pesce pescato, vi  accorgerete  

che non si può mangiare il denaro” 

 
 

 
 

 

 
Affabulare: esporre, presentare in forma di favola,  
parlare, raccontare in modo sapiente, piacevole,  
accattivante. 
Dal latino fabula 'favola'. 
Le storie viaggiano insieme a noi, tramandano le nostre  
origini e ci proiettano in mondi nuovi, ci fanno sentire parte  
di una comunità, quella umana. Nascono in ambito popolare, 
spiegano l'inspiegabile e hanno la capacità di accendere 
l'invisibile. 
Nato dall’esperienza di 25 anni di narrazioni in giro per  
l’Italia, lo spettacolo si rifà a favole tradizionali e ad aneddoti 
autobiografici, accompagnati da riflessioni sul senso del  
narrare. 
 

“Posso dirti che la vicinanza coinvolge molto. Che gli 
oggetti in scena aggiungono colore e calore. Che il tuo 
viso mentre racconti è bellissimo. Che la tua voce è   
pulita e chiara. Che la parte che ho amato di più e che 
mi ha commosso è la tua storia. E tu sai arrivare 
al cuore.” Elena 

 
 
Streghe e spiriti che popolano le credenze 
tradizionali sono i protagonisti di queste storie 
di paura da cascina: sono il folletto (lo squàsc) 
dagli scherzi impertinenti e dalle trasformazioni 
imprevedibili, l’orco (ol magnàt) con la sua figura 
smisurata e minacciosa, il diavolo (ol diàol) con i piedi 
di capra e le corna, la donna del gioco ((la dona del 
zöhc), una fata-strega accompagnata da un branco di 
animali e la caccia morta (la cassa mórta) una grossa 
cagna nera con gli occhi di brace.  
Storie di vera paura adatte a un pubblico adulto e a 
ragazzi coraggiosi. 

 


